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Le  Scene  del  tutto  nuove  sono  dipinte 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Cavalieri  sparsi  per  la  Scena,  altri  che  arri' 
vano  ìntroiottl  da  Scudieri ,  che  restano  poi 
alle  porte.  Isaura,  e  varie  Damigelle  seco- 
due  Scudieri  portano  due  hacVi  Un'argento  ^ 
su  quali  molte  Sciarpe  bianche  :  i  CavaliC'' 
ri  s* abbracciano  ^  slacciano  le  loro  Sciarpe 
alcune  bleù^  altre  rosse,  che  distinguono 
i  var]  partitr,  cantasi  intanto  in 

Coro  a  parti . 

I^ace  -  onore  -  fede  -  amore  - 
Kegni  •  splenda  •  ogn*alma  accenda-* 
Spento  il  rio  ci  vii  furore 
Siracusa  esulterà 

IsiL.     Sia  tra  voi  concordia  eguale 

Delle  insegne  al  bel  candorq. 
Stringa  eterna  il  vostro  core 
La  più  tenera  amistà.  - 

(  cingendo  ai  Cavalieri  le  Sciarpe  iianche)A 

Coro  . 

Serberà  costante  il  core 
La  più  tepera  amistèi  *  ^ 


S  C  E  N  A  IL 


Àrgirio  ,  a  mano  con  Orbaizaao ,  CaVàlierì 
con  Sciarpa  Manca, ^  Scudieri . 

Arg.    Se  amistà  verace,  e  pura 
Serberete  ognor  nel  petto: 
Se  di  patria  il  vivo  afferto 
L*alme  voètre  accenderà. 
Sì  ;  felice  •  vincitrice 
Siracusa  ^gnòr  f;arà: 
ifrb.     -Bea  discòrdia  invan  fra  noi  ^ 
Scuoterà  la  nera  fa<;e  :  • 
Alla  patria  in  guerra,  in  J)ac# 
^  Gìuriam  tutti  fedeltà. 
€Joro  •  Si,  giuriam  . 
Arg.  Respiro  t>mai  : 

Coro  .  Fede ,  o  morte  : 
Arg.  '  Or  vissi  &ssah 

E  contento  -  iw  tal  momento 
Altri  voti  il  cor  -non  lia: 
^  Orb.^  Coro*  Sempre  illesa  in  guerra,  in.pacc 
Sia  la  patria  libertà. 

^rg .  c  poi  Caro .  lìi  %i  tremi  il  Moro  àùdac# 
Vinto  mlfin  da    oi  cadrà. 

V 

-Arg'Hd  ^cco,  o  prodi  <ki/alìer,  l'Eroe, 
Che  alla  sublime ,  e  di  ^oi  degna  impresa 
Vi  guiderà  in  'mia  vece  •  x>|fni  contea 


{^fa  gii  Orbazzaai ,  e  fra  gli  Argirj  ornai 

Cessa  in  tal  dì  :  pianse  la  Pàtria  às^ai 

Nelle  nostre  discordie.-  oggi  respira. 

Che  intorno  à  se  rimira 

Da  gloria  mosso ,  nel  comun  periglio , 

Un  sol  voto,  un  sol  cor ,  ogni  siio  figlio 
Orb  Sì:  per  la  patria,  per  la  fede  il  sangue 

Verserem  tutti  nel  più  fier  cimento; 

Ma  contro  vile,  occulto  tradimento 

Noi  chi  dif*eaderà? 
Arg.  L'antica  legge 

Che  air  infami*  condanna  ,  ed  alla  mdrté 

Ogni  fellon,  d*età  qualuaque,  e  sesso. 

Ch'empio  mantenga,  della  patria  a;  danno  ^ 

Commercio  reo  cel  Saracen  tiranno . 
Orb.  E  con  altro  nenlico,  marcato 

Di  Solarair  pìii  da  temersi  ancora .  - 

Avvi  fra  noi  chi  oflora:,  esulta',  al  nome 

Deir esule  Tancredi. 
Isa*     -  (Oh  cielft!)  e  òome  ?  tarbaTtdùsi 

E  che  può  mai  la  patria 

Da  lui  temer? 
Orh.  Qui  nato 

Da  UTi  sagnue  che  regnava  ;  dìscacòìata 

Fin  da  prrm'anni  siioi, 

Odio,  e  vendetta  ei  de*  nùdrir  ver  noi. 
Arg  Ver  te  prìmier^  quando  saprà  che  giusta 

A  te  accordò  il  Senato, 

Premio  del  tuo  valore ,  i  beni  suoi  ; 

E  ^fremerà  quando  eg^li  udià  te  spoi&t 

D*  Ameoaid^  mia  : 


Tsa.  (  Che  ÌMtfndo  !  ) 

Qrh.  Fi  frema  entro  Bicatizlove  sia 

Intanto  la  tua  figlia  alla  m. a  ft^de 
Dolce,  e  cara  mercede,  e  sttbii  pegno 
Dcl/a  nostra  amistà  . 

Ì4rg.  Qui  Amenaìde  -  a  àii§  Scudieri 
Dopo  tante  vicende  il  ciel  pietoso 
Serbar  mi  volle  ad  un  felice  evento. 

Isa  (  Misera  amica  !  ) 

Orò.  Sarò  alfin  contento  / 

S  C  E  N  A  III. 

A»enaìde,  a  suo  tempo,  preceduta  da'  Scu» 
derij  accompagnata  da  Damigelle* 

Coro . 


ià  dolci ,  e  placide  spirano  Taure 


In  sì  bel  giorno  : 
Fra  tanta  gioja ,  sembra  che  s'animi 

Tutto  d'intorno , 
Or  che  trionfano  concordia,  è  amor: 
comparisce  Afnenaide  / 
Vezzosa  vergine,  il  nostre  giubbilo 
Lon.  noi  dividi  : 
E  della  patria  a'  totì  feiTidi 

Lieta  sorridi  : 
Compi  la  speme  del  genito^* 
Amc  Goaie  doic^-all*  alma  mia 
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Scende  il  suoa  de*  vostri  accenti  i 
Come  a*  vo^^tri,  a'  suoi  c<3iiteaii 
Va  esultando  questo  cor  i 
(  E  tu  quantla  t(»rQt:raì 

Al  tuo  ben,  mìo  doke  amore  i  ) 
CW^.  In  tal  di,  respira  ornai,  ì 

Sì  ,  godrai  -  fello  tà  : 
Am^   Voglia  il  ciel  che- brilli  ornai 
Per  me  pur  fel  cita  ! 
(  Se  il  mio  bene  -  a  me  non  vieac 
Pace  il  cor  ^perar  non  sa.) 
Arg   È  già  decisa,  o  figiia: 
Ed  obbedendo  ai  ceiuii 
j^el  geaitor,  che  amico  ti  consiglia, 
l>ella  patria  che  attende  questo  nodo^ 
Si  necessario  al  comun  ben,  felici 
ivenderai  tutti  in  questo  dì. 
Ame.  Che  dici?  30  presa 

Aro,  La  tua  fé,  la  tua  mano 

i^d  Orbazzan  cnncessi; 
Ame  Ad  Orbazzano/  colpita 

(Oh  isaura  /) 

{piano  e  con  arte  ♦ 
Isa^  (  Non  tradirti  :  ) 

Ame-  (  E  il  foglio  /  ) 
Isa  (  Ver  Tancredi 

Già  partito  è  Io  Schiavo.) 
Orb  Amenaìde 

jy  immenso  amore  io  t*  amo .  Di  mia  sort^ 

Superbo  oggi  mi  rende 

li  tuo  gran  genltor ,  cb«  a  me  conceda 9 


to 

La  tua  i»an  ,  la  tua  fede:  e  fra'  niortali 

10  sarò  il  più  feiice 

Se  pari  amor  da  te  sperar  mi  lice  . 
Ame*  (  Che  far  ?  -  oh  sne  perduta  !  ) 
Arg.  il  suo  valore 

11  sangue,  il  grado,  la  fortuna,  tutto 
Degno  di  te  lo  rende  ;  ed  è  la  «celta 
Del  paterno  amor  xnìo 

Prova  non  dubbia  : 
Ame.  ^  (  O  Db!) 

Orb.  Tu  non  rispondi? 

^me.  Signor ...  io  non  credevo  e . .  (  incerta 
ArD  Ti  confondi  ? 

^me  Td  a  «agion  -Da  tante  ree  vicende 
Oppressa  fino  ad  ora  ,  mi  sorprende 
L  inaspettato  cangiamento  .  •  Oh  padre! 

marcata* 

Tu  conosci  il  mio  cor. 
Arg.  So  che  mia  figlia  grave 

Gli  affetti  suoi  col  suo  dover  consiglia. 
Ame.  Ma  . 

Orò.  E  dunque?.. 

Arg.  Araenaìde  deciso 

A  te  la  destra  porgerà. 
Orb  S'affretti 

La  sacra  pompa . 
Ame^  Al  nuovo  giorno  almeno 

Vi  piaccia  differir. 
Arg^  Figlia  ? .  •  severo 

Orb  E  tu  vuoi/.. 

Ame.  X-'alttia  achetar,  parlarti,  o  padre! 
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i^t2fy.  E  poi 

Qrb.  Temer  forse,  de^gio?*. 

Ame;  Goinpirò,  non  temete,  il  rfover  mio. 

SGENA  IV. 

IsuarcL. 

Tsa^  J^menaìde  sventurata /  - pH  quales 
Angoscioso  per  lei  giorno  fatale/ 
E  come  ad  Orbazzano 
Potrà  porger  la  mano  ella,  che  il  cor© 
D».  1  •  più  violento  amore 
Entro  Bisanzio  per  Tancredi  accesa. 
A  ini  giurò  sua  fe  -  Quale  d' affanni , 
E  di  sciagure  negro  nembo  intorno 
Yeggo  addensarsi  in  così  infausto  giorno  / 

parte. 

SGENA  V..    ■  " 

Parco  delizioso  nel  palazzo  d'Argirioj 

Eogg  che  esplora^  e  poi  Tancredi,  quattro  Scu- 
dieri portano  le  insegne  di  Tancredi,  I4 
lancia  y  lo  scado  ^  su  cui  si  vedono  scritta 
le  parole,  Fede,  Onore.  Gli  Scudieri  re- 
stano  in  disparte  • 

Tan.  ^-)h  patrial-dolce,  e  ingrata  patria! alfine 
A  te  ritorno/-lo  ti  saluto  ,  0  cara. 
Terra  degli  avi  miei  ;  ti  bacia .  -  E  questa 
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Per  me  giorno  sereno  : 
Comineia  il  core  a  respirarmi  in  seno.  - 
Àmenaìde/  o  m'O  poiisier  soave, 
Solo  de*  miei  sospir  ,  de'  voti  Biiei 
Celeste  oggetto,  io  venni  alfine  :  io  voglio, 
Sfidando  il  mio  déstin,  qualunque  sia , 
Meritarti,  o  morir,  aniina  mii. 

Lungi  ognor  dal  patrio  lido 
Ab.tai  remota  arene  ; 
Ma  il  pcnsier  di  te  mio  bene 
Questo  cor  giammai  lasciò. 
Un  sol  momento 
Ch'io  ri  rimiri, 
De'  miei  sospiri 
Mi  scorderò . 
Soavi  palpiti. 
Accenti  teneri 
Con  te  quesc'  anima 
Dividerà. 

Tan.  D' Amenaìde  ecco  il  soggiorno  -  or  vanne 
Fido  E-oggiero,  di  lei  cerca,  e  dille, 
Che  uno  straniero  Gavalier  desia 
Occultamente  favellarle  -  esplora 

I  moti  suoii  se  mai  speranza  in  lei 
Del  mio  venir ...  se  mai  di  me  ti  chiede  .. 

Hog.  Deggio  svelar? 

Tan.  Nò,  nò.  -  tutto  voglio 

II  giubbilo  goder  di  sua  sorpresa  : 
Fra  que'  viali  ascoso 

T' attenderò  . -  Va  ,  t'affretta,  ritorna  , 
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Vj  consola  quest'anima  ansiosa  : 
Ì\oo.  Lo  possa  io  pur  i  -  Sulla  mia  fè  riposa 

parte  pel  palazzo. 

SCENA  VI. 

Tancred»,  gU  Scudieri' 

Tan.  Ij  voi ,  nella  gran  piazza  (  agU  Scudieri 
Le  sconosciute  insegne  mie  recate, 
E  Tarmi  formidabili:  annunziate 
Che  un  ignoto  guerrier  s'offre  compagno 
Di  Siracusa  ai  difeiisor  ;  (*)  ma  quanto 

(*)  partono- 
Tarda  T?oggicr  ?. . .  arde  il  mìo  core  intanto 
lo  stesso:  C)  gente  qui  s*avanza. 

incammina,  ,  e  ^ijerma* 

SCENA  Vii. 

Argirio  ,  Amenaidè,  Scudieri  tf'Argirio:  Tan- 
credi, che  tratto  tratto  comparirà  guardingo. 

A  J^ndate:  a  Scudieri 

Al  gran  tempio  invitate 
.  Gli  amici,  i  cavalier  p  i  sacro  rito: 
Fia  al  meriggio  compito  partono. 
Tan  Amenaide!  .  è  dessa 

ravvisandola  e  si  ritira  { 


^me.  Oh  padre! 

Jtg._  Taci! 
Vano  è  il  dire^  il  pregar! 

^me,  -àI  nuovo  giornè 

Promesso  avevi  pur  !.. 

Jrg' Nuovi  perigli 
Esigono  da  noi  nuovi  consìgli.  - 
L'akero  Solamir;  quel  Moro  audace 
Che  di  non  chiesta  pace  in  pegno  un  giorno 
Tua  destra  dóiuaiiffò  ,  stringe  d'intorno 
Con  nuove  for2^e  la  c^ttà!  -  Tancredi 
^Giunto  è  in  i^iessinà; 

^me.  (  O  Dio  / 

Come  lo  sa.  Tancredi!    )  cori  emozione. 

Tan.  (  Il  nome  mio!  )    si  rieira  affatto. 

Jìm9  É  forse  ch'egli  viene  ...  agitata^ 

Argi  Da  vendetta  guidato  a  queste  arene  : 

Amt.  Tancredi!.. 

Arg'  Ma  non  osi  ^ 

Pe*  suoi  disegni  ascosi,  il  piè  ribelle 
Fra  noi  portar  :  vi  troverà  la  morte. 

^mei  La  morte  ?  colpita 

j[rg*  ì)ella  patrià  ogni  nemico 

Uanna  a  morte  il  senato  .  Al  nuovo  giorno 
Si  dee  pugnar:  e  d*Orbazzan  dall'ara, 
Ove  il  nodo  bramato  or  si  prepara. 
Al  campo  volerà  - da!  suo  valore 
Tutto  attende  la  patria  :  un  fido  amore 
ti  da  te  spera,  e  trovar  spero  anch'  io 
Mia  figlia  in  te..,  non  piìi  :  m' intendi  ;  addid 
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pensa  che  sei  mia  figlia , 

Il  dover  tuo  rarame.ata  : 

E  l' irritar  paventa 

La  patria,  e  il  genitor. 

Serba  ali*  amato  sposo 

I  dolci  affetti  tuoi: 

Per  te  dal  campo  a  noi 

Utora.  vincitor. 
Se  poi     ma  il  dubbio  é  vanOc 

Quel  cor  •  tremar  dovrai... 

Ma  tu  seguir  saprai 

La  voce  dell  onor  • 

F  di  irritar  paventa 

La  patria ,  e  il  genitor  parte. 

SCENA  vin. 

Amenaìde  ,  ìnii  Tancredi  ♦ 

e  feci/  Incauta?  ed  ©r  ohe  far?  -  se  mai 

Quel  foglio  che  inviai 

Per  0  schiavo  a  Tancredi  ?..  e  s  egli  viene 

Quale  peiiglio  ?.. 
Tari,         £'  sola:  avanzéLfidt» 
A^ne,  Oh  cielo^^^tu  lo  salva,  tu  T  invola 

De'  suoi  nemici  air  ira. -  Io  ti  pregavo 

Pel  suo  ritorno  ;  adesso , 

Che  patria  ingrata  al  suo  venir  V  uccide. 

Da  me  tu  T  allontana. 
r#fz.  Amenaìde  i  vidM 
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AmC'  Ah  i -  che  veggo ?*Tancre. .  colpita 
Tan  Si:  il  tuo  Tancredi... 

Amc.  Taci,  deh,  taci  :  -  misero  i-  a  che  vieni 

(  come  atterrita . 
Ifl  questo  infausto  asilo  di  che  vuoi  i . 
1  art*  Ghe  voglio  i  -  e  a  me  tu  domandar  lo  può 

(  sorpreso. 

Amenaide  o  morte . 
/Ime-  ^'*h  qual  scegliesti 

Terribil  ora^- sventurato  i  e  dove 
.    Fier  dentino  ti  ^.uida  ? 
Tatt  Qual  terrore? 

jme.      troppo  giusto:  -  I  vili  tuoi  nemici»». 
Tan-  Li  sfido  deciso 
Amt^  l'uggì-  salvati.- 

T^n.  Che  dici  ?• 

yfmr.  Trema 

lan.  Tremar  Tancredi?  fi^r% 

jjne.  O  Dio  I  .che  questo  nome  i 

lari'  Vn  dì  t'era  pur  caroi 

jme.  Ah  \  qu^*  tempi  cangiaroi  mestA 

7an  J\  nche  il  tuo  core     subita  e  vivamente 

Ah  lo  vedo,  è  cangiato  i  Jafida  Addii 

Torno  alle  mie  sventure, 
/me.  Ah  no  t  t'arresta 

1/  istessa  io  son . . .  m^.  \ 
Tfln.  Tu  m'inganni  ingrata; 

Mai  più  mi  rivedrai.,* 
ylme-      va...  ma  pria 

Odi  le  mie  discolpe;  odile,  e  poi... 
SPan.  Labciami .  Io  pii  non  credo  a  detti  tuoi 


Lasciami  :  non  a.«co1t(i 

Sedurmi  ìnvan  tu  speri 

^)uei  sguardi  lusinghieri 

Serba  al  uovello  amor. 
^tne  Odiinii-  e  poi  m'uccidi 

Sono  innocente  appieno 

Squarciami  il  cuor  nel  seno 

Se  rea  mi  credi  ancor. 
a  2  Ah!  come  mai  quell'anima 

Cangiò  per  me  d'affetto,.. 
Tan^  Ah-  come  mai  quell'anima 

Caugio  per  me  d'affetto... 

Ter  chi  sospiri  in  petto 

O  debole  mio  Cor, 
^me^  Ah  i  che  fedel  quest'  anima 

Serbò  il  giurato  affetto... 

Foste  tu  sol  r oggetto 

Del  tenero  mìo  cor. 
j^me  Dunque?  tenerissima. 
T^Ti'  /^ddìo.  risoluto^ 

Ame*  Là^cìar  mi  puoi  ?       come  sopra»' 
7  an*  Ch^  piìi  vuoi?».       i:on  aniiirezz^t 
ytme        Gli  affetti  tuoi  .        come  sopra. 
T^n  Osi  ancor?  fi^^^  ' 

^me.  Spiegarti.  con  energia, 

Tan.  Trema.  con  trasp9rto, 

Am  e.  Si  sfoga  ì)  luo  furor,  li  offre  il  peit^ 
à  2  Ah  si  mora»  c  ces'si  ornai 

L'atro  orror  de*  mali  miei. 

Sì,  tu  sol,  crudel,  tu  sei 

JLa  cagion  del  mio  dolor. 
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SGENA  IX. 


Roggiero, 

J{o§   C^he  intesi!  oh  tradimento  ? - 

fiifelice  Tancredi! -io  mi  figuro 
La  sua  pena,  il  furor:  egli  sicuro 
Vivea  del  cor  d' Araenaide,  e  inianto 
Orbazzano  gli  invola  e  beni ,  e  sposa , 
La  patria  a  morte  lo  condanna.  -Ah,  lunge 
Da  questi  ingrati  lidi 
A  respirar,  se  io  potrà^  .sì  guidi»  parte, 

SCENA  X. 

Gran  Piazza  di  Siracusa. 

Popolo  che  accorre  alla  festa  nuziale.  Nobili 
che     uniscono ,  Dam.geUe  • 

Coro  di  Nobili 


mori  -  scendete 


Soavi ,  sinceri  : 
Due  cori  ^  stringete 
Con  nodo  costanti^ 
Di  pace,  di  fe^ 


Marcia  di  guerrieri,  e  Cavalieri ,  ché  sfiUim^ 
e  si  dispóngóno  poi  nel  prospetto  i 

Coro  di  guerrieri . 

Alla  gloria ,  al  trionfò  ^  agfi  clìteHj 
Avvampante  di  bellici  ardóri^ 
Là  sul  campo  Orbazzanó  ci  guldt 
ÌDegli  infidi  -  nemici  terror. 


Coro  generale  * 


É  poi  vincitore 
Felice  riposi 
Su  ì  mirti  amorosi 
Fra  dolci  dilettti  ^ 
Fra  tenevi  affetti 
Respiri  il  suo  cor . 

SGENÀ  XL 

Tancredi  che  avrà  udita  paf'è  Mi  èo'rd  5  fìi' 
mente  ^  desolato  :  Kuggero  che  lo  se^M: 


Tan,  V/h  canti!  -  oh  voti!  .  oh  festa 

D'angoscia  ,  d;  rossor,  di  rabbia  a  t{li8?l§ 
Lacereta  alma  mia!  con  tnìsfmHy^ 

Iniqui!  nò,  non  cómpirassì,  e  pria.;: 

-Hd^.  Che  fai,  signor?  ti  Frena  : 
fra  nemici  qui  sei:-  peii:,a  che 


Corri  di  morte,  se  scoperto: 

'^^«V^      .  ,  Ancora 

Liompito  nn  l"istro  io  non  avevo  allorn 
Ch'esule  il  padre  mio  seco  mi  trasse  ' 
T)a  questa  infarjje  trrra,  il  quinto  or  volge 
Chi  scoprir  mi  potrebbe?  ' 

^"3''         ,  .  tuo  gran  core 

h  que  trasporti  tuoi ... 

'J(in     ^  Del  suo  terrore  frementg 

Di  sue  smanie  segrete  ecco  i' oggetto!  ) 
L'opprimeva  l'aspetto  < 
Bell'amante  tradito. 

.  Ehben-3,  óbblia  , 

iuggi,  sprezza  l' infida. 

^  .  Invendicato  !  - 

B  il  perfido  Orbazzano!  il  fier^^mTco 
Di  mia  ramiglia»  or  mio  rivai<r  vendetta. 
Terribile  vendetta  ; 

■^^B  .  Vieri  :  s'appressa 

La  nunzial  pinjpa:   ce-ca  trarlo  altrove, 

T^n  ^   td  ella,  ei  ella  istessa?  o^j-vr^aaio 
Spergiura  ! 

lÌLigguro  lo  gidia  a  forza  verso  il  fin  lo- 

SCENA  XI  i. 

Saidieri,  ehe  precedono,  Paqgi  ,  Damigelle:^ 
JSohìli,  Cavai  eri  in  mezzo  a  que.<sti  Ar- 
girio,  .imeuaide,  Isaura,  Tancredi,  Roggero 

in  dispari*' 

.^•S'        Amici,  Cavalieri,  al  Tempio; 
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Sacro  nodo  solenne  Ivi  assicuri, 
ITariiOr,  di  fe  tra  i  venerandi  tjiua 
Concordia  eterna  a  Siracusa ,  e  assc»di 
La  patria  libertade  ,  or  che  sì  prodi 
Campion  per  lei  vanno  a  ^jiignar: 
Rog'  Ti  perdi  ..  ;  cercando  trattenere  Tane  ed': 
fan  Ehi  lasciami  :  5i  pre.^re/zfa  ad  /irg  )  Concedi 
Tu  che  primier  nel  gran  Senato  siedi , 
Che  di  éì  illustri  cavalier  sull  orme. 
Di  Siracusa  alla  difesa  anch'  io 
Fossa  pugnar  guerriero  ignoto 
Ij^me.  {  O  Dio  !  ravvisandolo 

Eccolo  ,  Isaura  !  ) 
Isa-  C  Incauto  \  ) 

Ame-  \  Ora  è  decigo 

Del  mio  desti n  .  )  ' 
Arg,  La  generosa  offerta 

Accetto^  0  cavalier:  •  di  fede  in  segnO 
Dammi  la  destra:  e  questo  amplesso  è  il  pe- 
i  Di  mia  fiducia  in  te  (  gno 

ran.  Fede,  ed  onore 

Io  porto  per  divisa ,  iiapressi  hf»  in  core 
warcjio  e  dan  ia  fiera  occhiata  dd 
Amenaide , 
E  so  morir  pria  di  mancarvi. 
f?ne.  (  Oh  accenti  i 

1/  intendi ,  Tsaura  ;  egli  infedel  mi  ^.rede  t 
sa*  (  Non  ti  riman  piìi  tempo  ornai  ) 
l^g-  ^  Nè  rledc 

Orbazzano  per  anco?  e  che  può  mai 
Tanto  arrestarlo  al  nostro  campo  ? 


Aììì  amaramente  ad  Ame. 

Tyi  dunque  ad  Orhaz/ano 
^  giurar  fede,  e  amori  ^'J  Perfida! 

vicino  e  piano  \  ina  jiiaro  . 
Af^  lì'  qaesfa 

'  l»' ora  fVilicQ:  andiaino  : 

prende  per  Wixno  Ame  .  ) 
AìW'  (Ardir:)  T'arresta. - 

ParclQaa,o  padre  maio  quel  Tempio. «all'ara 
Tii  ini  guidi  di  morte.  -  ah,  se  t' è  cara 
Ancor  la  figlia  tui,  cessa,  deh  cessa 
\)ì  volerla  inff^lice  : 

E  che>?  oderesti     , .  sorpreso^ 
TiWx  {  ip^r^Te  ancor  potrei  i  ) 

Tu  a  me  scegliesti 
S^posQ  pli^  amar  noa  posso  ,  ed  io  spergiura 
nidrcato  sguaxdo.  espressivo  a  Tan 

Tiin^  C  Fia  ver  \  )     con  gioja 

_^fg.  Quale  trasporto  i  fiero 

JÌGlirì  tu?-.  Vieni:  resisti  invano: 
ém^'-  ^^'^  p  uiry  p  Cavalieri  ,  d'Orbazzano, 

r|j  morte  a  costo  in  non  sarò  giammai. 

SClENxl  XIIL 

(}|  l4a?.7;ano  che  viene  dal  fondo  e  r  udì  ^  avan: 
za  fiero  ^  e  con  tutto  fiurore  * 

J? 

Oi'l>'  Ì.J  marte  infame ,  o  traditrice  ,  avrai*^ 

sorpresa  genera,lc^r 
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^ari'  Da  chi  ?  perché  . . 
-^me.  Orbazzan!*» 
Arg.  Gran  Dio!.. 

Isa*  Che  avvenne? 

Orl\  Il  snoìnfernal  delitto,  mostrando  un  foglici 
Qui,  di  sua  mano  é  scritto  :  al  vile  oggetto 
liei  suo  nascoso,  ed  esecrando  affetto^ 
Air  empio  Solanjir  ,  nel  proprio  campo  j 
Un  di  lei  fido  schiaro  or  Jo  recava  : 
.Da' miei  sorpreso  ebbe  la  morte  Leggi, 
Misero  padre,  e  reggi  gli  poge  il  foglio. 
A  tanto  error,  se  puoi  : 
Arg'  *ia  figlia!  Io  tremo: 

^me.  (Ah^  son  perduta!  ) 
^an.  (  A  l^olamiro  !  •  Io  fremo! 

jjg.  Lefìge    T'affetto  :  In  Siracusa  atteso  se*  : 
Gloria  ed  amor  l'invitano.  Trionfa 
Degli  inimici  tuoi 

Vieni  a  regnare  su  questo  cor,  su  noi  ^ 
(Sorpresa y  fremito^  affanno,  sdegno,  ré* 
lativo  a^  personaggi'-  qdadro, 

a  6  Arg  Orbaz.  Tan.  Isa-  Bogi 

(  lessi  !  ) 

Oiel  •  ch(i  (  intesi!  )  oh  tradimento  j 

(  fece  \  ) 
Fifflia  indegna  i        ,  ^ 
Intedele.    "     '  ^"^^^  ^^'O^'^-* 


Di 


terrore  ingombro  il  core 
furore  ^ 


Freme 


in  sen  ,  più  fren  non  ha  : 


'Ame'  (  (Jieh  che  feci  ^  firT  cimento  i 
Me  infelice  i  -  Qaale  orrore  i 
Di  terrore  ho  ìngoaibro  il  core  : 
Ah  di  me  che  mai  sarai) 

Ame  l'adre  amato... 

Mg^.  Ed  osi  ancora 

Di  ^ssar  su  me  le  ciglia  \ 
Una  rea  non  è  mia  figlia, 
Non  ti  son  pììi  genitor. 

Tae    Deh  i  tu  almen  (  a  Tancredi 

^mn-  La  fe,  T  enore 

Tu  così  tradir  potesti  i 
Va:  nel  seno  orror  mi  desti 
Mori,  indegna,  di  rossor  . 

AmC'  ai  Orbazzano)         *  Empiei  esulta 

Orh.  E  tanto  altera 

Tri  ma  colpa  ancor  sarai  ?  - 
Ma  tremare  alfin  dovrai 
Là  di  molte  fra  T  orror  ; 

Ante.  Quanto  fiero  e  il  mio  destino  i 
Quanto  barbari  voi  siete  r 
Tutti  rea  voi  mi  credete, 
h  innocente  é  questo  cor  , 

4  Arg  Grb.  Tan. 

Cli  infelici  affetti  miei 
A  chi  mai^'l^h'bai  tìnor  j 


Ame.àk,  m  giusto,  o  ciel,  tu  sci, 

Mi  difenda  il  tuo  furor. 
Coro.  Vendetta    liiorore  • 
n 

Il  core  accenda: 

Tremenda  discenda: 
Non  s' oda  pietà  . 
Ame  con  esp^.  tutti  m  odiate?..; 
M'  abbandonate  i 
Pietà  né  meno 
Sperar  potrò  ? 
Coro,  No:  ^ 
^me.  Ah  padre! 

T'invola. 
Ame  a   Tansredi)  Saprai... 

Seppi  assai: 
Ame.  ad  Orbaz,)  Tiranno  t  ... 

Morrai: 

Ame.  ad  Isa.)  Areica  { . . 

'  Fedele 
D'un  fato  crudele 
Fra  l'aspre  vicende 
Og^^^or  ti  sarò. 
Orb   e  Coro,  S  ai  resti  : 
Ame,  Venite. 
Orh  e  Coro  Punirla  : 
Ame.  Ferite. 

Qual  vissi  ,  innocente 
Morire  saprò  . 
^meiGTan^  C)  Chi  duol  sì  orribile 

C)  'con  tute  a  espressione , 


PrOTa  sinóra? 
Come  quest'  anima:^ 
Clhi  mai  penè? 

jrg  eOrZx  Padre  più  misero' 
Vedeste  ancora.^ 
Pigi  a  si  perfida 
Amar    .    .  v  ^ 
Salvar  ^"P^^^^ 

Coro  !  ^ 


Tutti  sottovoce . 

Quale:  infausto  orrendo  giorno' 
Di  sciagure,  e  di  terrone j 
Cupa;  voce  suona  intorno 
Suon  di  morte  gela  il  core 
FreiBo .,:  smanio  ...  avvampo    tremo . 
Ah  qua!  fin  tal  giorno  avrà  ? 

qu^taro  relativo* 


Fine  delV  Atto  prlnw^ 


ATTO  FECONDO 


SGENA  PRIMA 


Galleria  twL  Castello  Argirio^ 
Tavolino^  sedia  ricca . 

Isaura  dolintissimM:  Orbazzì^àno  fremente: 
Cavalieri  in  var}  ruppi  ^  dolore^  e  di 
sdegno  . 


E  amante  ,  e  sposo  /e  dlfensor  mi  ódegna  /! 

Oh!  tremi.  Col  disprezzo 

VendicJierò ,  T  oltraggio ,  e  co*l'^»blio  . 

Prendeva  il  -braccio  mio  k  sua  difesa  ^ 

In  lei  ise^^bando  la  mia  gloria 'Offesa  : 

L*  amavo  ancora,  or  trovi  in  aie  IMngrata 

Solo  «n  tremendo  accusatore^  li  forte 

Sostenitor  dall'aspra  leg§e* 
^IséL^  'E  a  morta 

Lo  guiderai  tu  stesso  i  è  già  fissato 

11  suo  destin? 
Ori*  La  condanni?  il  Senato  ^ 


Ori. 

Jsa 

Orb. 

Isa. 

Ori. 


Vidi  : 


Udisti  ? 


^dii:^ 


L'  indegna 


128'  . 
Ecco  U  decréto  :  il  nome 
?ol      Argirio  vi  manca. 

J^a.  Trionfa,  esulta,  barbaro! 

A  pascer  corri  l'avido  tuo  sguardo 
Sulla  vittima  tua.  Pago  non  eri 

odiarla  tu,  volesti  il  tuo  furore 
Fin  nel  padre  versar- và  ,  desti  orrore  .  p* 

Orb.  Or ror  destino  i  perfidi  suoi  pari. 
Chi  [i  compiange  è  forse  marcato 
Complice  vii...  ma  tremi  il  giorno  é  questo 
Che  a  tutti  i  traditoi:^ajrà  funeste  .•  parte. 

SCENA  IL 

Carceri  . 

Custodi  fra  i  Cancelli . 
Amenaids  incatenata  . 

i  mia  vita  infelice 
Eccomi  dunque  al  fini...  moro  Tancredi , 
Io  per  te  moro,  e  tu  infedelmi  credi  ! 
Di  mie  sciagure,  di  mie  pene  é  questa 
La  più  amara,  e  funesta  ;  e  il  padre,  o  dio! 
Povero  padre  mio  i  perfiida  figlia  i ... 

chiamav^i,  piangendo:  ah  i  rea  non  sorio. 
2Ha  pur  Je'rei  questo  é il feral soggiorno; 
E  della  colpa,  e  dell' infamia  intorno  ' 
Tutto  spira  Torror.  IJi  ceppi  avvinta  , 
Circondata  da  mostri...  orribil  iD.(>i?te 
E  agli  innocenti  s^rbi ,  o  ciel ,  tal  sorte  i 
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Ah  se /pur  morir  deggìo 
Fra  si  crudi  aspri  tormenti  ^ 
Salvo  almen  oh  Dei  clemeati 
Sia  l'amante  del  mio  cor. 
Verrà  così 

Almen  quel  dì  ? 

Che  me  innocente 

Conosc(|rà 

E  aiurerà 

\^icino  a  me 

^fki  cor  più  tertèro 

Costanza  e  fè  • 

SCEN  II[. 

Orbazzauo ,  Guardie  Covalieri^  Argino  e  ietta.- 

Orh.  "13i  già  l'ora  è  trascorsa  :  il  popol  freme , 
La  sua  vittima  chiede  ad  alle  grida: 

Ame  Eccola  :  a  te^  la  guida-^andiam  ..  che  veggo! 
-  Tu  qui,  0  padre?  a  che  vieni? 

Arg'  Ad  abbracciarti  , 

A  seguirti  alla  tomba  :  In  sea  di  padre 
Si  tenta  invano  soffocar  natura: 
Essa  trionfa,  e  della  morte  in  faccia v 
Pe'  figli  rei  perdono 
Essa  ci  strappa  : 

^me.  Ma  innocente  io  sono» 

Orb.  Scellerati  !  e  innocente  ancor  ti  vanti? 
E  il  toglio  da  te  scritto ,  e  la  tua  patria 
Che  volevi  tradif  ?  L'iniq^uo  amore 
Per  ^uuvvil  traditor/ 
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Ame.  Bispetta ,  Indegna, 

Chi  pub"  farti  tremar?  il  mio  dìsegncr- 
Era  salvar  la  patria  i:  L'  amoa  mio 
Colpevole  non  é- 

Orb,  L*  udiste?        a  Cavalieri 

Arg.  O  dio  l 

Non  V*  é  pia  spemei? 

©rft.  Della,  rea  non  avvi 

Niun  Cavalier  chQ  la  difesa  imprenda^ 
B  meco  osi  pugnar?  Colei  guidate 
A\  swù  ÙQsim^.  legnar à  e    avanzano  ^ 

Amtè^  Noi;  vedrò  più  ! 

S  CE  INI  A  IV. 

T^ncreà%  dct  CéLnctllì^  e  deni^ 

T^n*  F'ermate, 

Io?  r  accusata::  donna 

Difendo  i  o  Cavalieri •  Or  tu,  superbo^.> 

ad  orbazzano  • 

Usurpato^  de' beni  altrui^  tiranno 

Entro  libera  t^rra,,  ecco^  ge  hai  core, 

li'  uiato  pegnor  accatta 

Della  mia  ^fida  v  e%  dfella  raiar  vendetta 
gli  getter  un  guanto  a* pi^di* 
Arn^  (  K desse?  I  o  sogno  &  il  mio  !  ) 
Arg,  Quale  soccorso  t 

Orb'  E  chi  sei  tu  ?^  ^ 
Tan.  L'èmulo  tuo  son  io^. 

Il  difensor:  di  questa,  donna  : 
Orb.  E  quak 


ùt 

Il  tuo  grado,  il  tuo  nome  ?il  liscio  «cudè 

ironico  . 

Le  tue  glorie  nasconde  : 
►  'jT^n.  Le  saprai, 

Canosrerai  chi  son  quando  cadrai  : 
Orb  (*)  A  udace  !  iò  domerò  T  orgoglio  insano . 

(*)  raccoglimdo  il  guanto  ^ 
Aprasi  lo  stTeccato.  (*)  Della  rea 

(*)  alciuu  Cavalieri  panono  . 
ScioJgansi  le  catene . 

(*)  le  guardie  eseguiscono . 
Ame-  à  Tancredi)  Va:  trionfa, 

Sara  tua  la  vittoria,  o  mio guerriero  : 
L'innocenza  difendi... 
Tan^  ^(  Ala  !  non  è  vero .  )    (  istaate 

Orb,  alle  guarà.  Tì^.  voi  sia  custodita:  Breve 
Alla  vendetta  si  frappon,  che  breve 
Fia  la  tenzon- tremeiwlo 
Pugnerà  il  braccio  mio  i 
Vieni  a  perir:    (  a  Tancredi  e  parte. ^ 

S  C  E  N  A  V. 

Tancredi,  Argino- 

Tati.  "\^€ngo  a  punirti  ..•  (*)  Addi©. 

M'abbraccia,  Argirio 
^Ar^.  con  attenzione       Oh  sì  /  pace  contento 
Sparir  per  sempre  dal  mìo  cor.  pur  sento 
Che  a  dolci  amplessi  il  mio  penar  vien  meno 

^tracciandosi* 
Ante  S«  tu  sapessi  chi  ti  strmgi  al  seno  \ 


Arg.       Ah  se  de'  mali  miei 

Tanta  hai  pietà  nel  cor,. 
Palesa  aimen  chi  sei 
Conforta  il  mio  dolor  . 
Tan*  (*)  Kemico  il  ciel  provai 

Fin  da  primi  an;n  ognor: 
Chi  sono  un  dì  saprai:.. 
Ma  non  odiarmi  allor. 

Ame^         Odiarti!..  • 

Tan  tristissimo  '  Ahi  eon  si  misero 

Ag         E  la  mia  figlia?... 

2an.  co impeto)  Oh/  perfida!  - 

j4rg'  sLihuo  )  Na  pugnerai  per  Ui?.. 

Ta¥.  marcato  )  Sì .  Morte  aiTroncerò  . 

.  3  indegna  dovrei , 

a  2.  L  .     ^      odiar         .  ' 
ingrata  vorrei  , 

Odiarla ,  oh  ciel  !  non  so  . 

-  (  trombe  di  dentro, 

•  Ecco  le  trombe  : 

Al  campo  -  al  campo: 

Di  gloria  avvan.po  , 

E  di  furor  , 

Il  tìvo  lampo 

Di  quCgl^  spada  • 

Splenda  terribile 
Sul  traditor, 

Se  i!  ciel  ^^  fluida . 
Fausto      arrida  : 


Renda  invincibile 
Il  "/i  valor. 
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mio  parton0- 

SCENA  ri 

Isauro ,  indi  Amenaide. 

r'è?..  dov'è  ?  lascìatemì-ramica,  es4f^ 
(*)  di  dentro 
La  cara  amica  io  veder  voglio.  •  In  questi 
Momenti  estremi  quanto  mai  la  sorte 
E'  a  lei  nemica.  L'Innocenza  è  oppressa. 
La  virtude  è  oscurata  ,  e  il  Padre  istessa 
Rea  la  ritiene  e  la  condanna  a  morte. 

Ame*  escendo  >         Isaaira  !  ah  !  lo  vedesti  ? 
Ei  mio  campione  ... 

Isa*  Ei  che  infsdel  ti  crede  ? 

Ame.  Ingrato  !  egli  conosca  ; 

D*Amenaìde  il  cor  ,  ei  non  dovea 
Di  me  temer,  n6,  mai: 

Isa*  Foglio  fatale! 

Ma  tuo  guerrler  ei  pugna  intanto! 

Ame.  E  quale 

Fia  il  dcstin  di  tal  pugna  !  ah  !  che  ne  sai, 

(  verso  Arg^  che  comparisce. 
Favella,  o  pàdre. 

SCENA  VÌI. 

Ardirlo,  e  detti.  Coré  a  suo  tempo, 
-rfri'Il  tuo  campion  guidai 


ÀI  chiuso  va/iO.  E  già  Orbazzafi  feroc*t 
Atteudea  il  suo  rivale;  e  pari  in  questo 
Era  lo  sdegno,  è  la  possanza:  Irnmenso 
Accorso  v'era  il  popolo:  le  trombe 
Diero  il  segnale;  s'avventar  gli  Eroi; 
Io  volsi  i  lumi,  e  i  passi  :  avrei  tremato 
Ad  ogni  colpo  d'Orbazzano. 
jAnK"  con  fervore  )  Gran  Dio  ! 

Deh    tu  proteggi  il  mio 
Prode  campion^  guida  il  suo  braccio  TI  velo 
Squarcia  dì  vii  calunnia,  oppresso  cada 
li'iniquo  accusator     no,  n«n  pian^vce: 
Trionfar  mi  vedrete.  Erro  di  aborre 
in  riva  an  or;  ma  non  per  me  pavento- 
Ciel  !  tu  sai  per  chi  tremo  in  tal  mooiento  • 
Ame    Ciel  che  ^cudo  all' innocente 
Fosti  sempre  nei  cimenti 
De  pietà  di  me  tu  senti 
Nel  mio  barbaro  dolore. 
Ha  quai  gri<«a,  qual  fragore 
ah  che  fia!  palpito,  e  treaio.; 
Coro  .    Godi  .  • 
Ame    ,    .   ,    ,   Oh  Dio 
£7oro    .   -    .  Già  il  colpo  estremo 

Deir  Eroe  la  man  yibrò 
j4me.    Dunque  è  vero  ? 
Coro,    .    :        Donna  ^esulta 

I  'empio  ,cadde  aiiine  estinto 
Ame    I/innocenza  alfino  ha  vinto 
Tutti    II  valore  trionfo. 
Ante.   Dunque  felice  io  sono? 
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Ars*    Si  che  felìre  sei, 
lutti    Sparvero  i  giorni  rei 

Brilli  felicità 
Ame^       Ah  che  non  reggo  oh  Dio 

A  cofiL  bel  momento 

I,'ecces8^^  de'  contento 

L'alma  non  sa  frenar* 
Coro       Oh  che  gioja  inaspettata 

Oh  fortunato  istante 

Ah  p  ù  felice  amante 

Di  te  chi  può  trovar.  f&rtanù 

SCENA  VIIL 

Isaura . 

Isa  ^^uantrì  vicende  mai 
Capricciosa  fortuna 

Funeste,  e  liete  in  un  sol  giorno  aduna! 

pam 

SCENA  IX. 

Gian  Piazza  di  Siracusa 
Tcpolo  accorso:  JSohili  discosti;  Marcia:  Sol* 
dati ,  Scudieri ,  Cavalieri  che  pr(^cedono  il 
Car^o  trionfala      cui  comparisce  'Tancred. 

armatura  d'^Orbazzano  n  à  trofeo.  Gli 
Scud'ed  eri  di  Tane  redi  portano  ai  lati  dei 
Carro  Le  di  lui  insegne,  hog  collo  ScudQ^ 

GorQ      Jt^laudita  ,  o  popoli 
4^1  vincitore  1^ 
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I  cauti  esaltino 

II  suo  valore  : 

L*  Eroe  sì  celebri 
Di  nostra  età  , 
TdH*       Dolce  è  di  gloria 

L*  accento  ognor  : 
Della  vittoria 
Caro  è  Tonor. 
Ma  uu  cor  eh*  è  misero 
Calmar  non  sa . 
&oro       Superbo,  ed  ilare 
Gloria  ti  renda: 
Al  cor  ti  scenda 
Felicità.- 
TdH.       Ah  !  per  guest*  anima 
Pace  noa  v*  ha  . 
Le  insegne  mie  raccogli , 
Fido  fioggier;  e  voi  mi  precedete. 
{a  suoi  Scudieri,  I  Cavalieri  /•  cir^ 
condanOy  eome  voLenio  trattenerlo  • 
Invano,  o  Cavaiier,  mi  trattenete. 
Noto  un  giorno  vi  lia  che  non  indegno 
Ero  del  vostro  amor  •  Caro ,  a  me  sacro 
E  questo  suolo  . .  ma  un  destin  crudele 
Implacabile  ognor,  mi  guida  altrove 
Di  qua  mi  scaccia  y.  andiam-  Koggiei; 
Jlog.  Ma  dov«?M 

Tan.  Lunge  a  perir  da  questa 

Infausta  terra. 
Rag.  A^^ino 
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Tan^  avvicinanÌo$i  )  Andìtmo 
segue  marcia  parte  Tan.  coi  suoi 

Isa.       "  Dove,  Roggero? 

Hog.  Dove  il  dorere,  e  T  amistà  mi  guida. 
Paga  sarà  V  infida 
Amenaìde  ^  Il  miO  signor  tradito 
Morrà  per  lei,  per  lei  che  generosa 
Pur  tolse  a  morte . 

Isa*  Non  lasciarlo  in  questi 

Di  sua  disperazion  forse  funesti 
Orribili  trasporti  -  lo  consola.- 
Amenaìde  gli  è  fedele*  Io  sola 
A  parte  sono  del  tremendo  arcano 
Che  tutti  avoJse  nel  fatai  sospetto. 

Itog.  Cielo,  Sarebbe  ver? 

Isa*  A  me  nel  petto 

Lo  chiude  un  giuramento  ; 

a  è  tempo  dì  parlare  -  un  solo  accento 
Tutto  cangiar  potrà  d'aspetto- è  tempo 
Di  respirare  ornai  ; 

Già  troppo  si  peno ,  si  pianse  assi .  (parte* 
Jlo^.  S'avverassero  pure  i  detti  suoi! 
scoperta  innocente  Amenaìde? 
Tranquillo,  e  pago  il  mio  signore  appieno 
Si  torni  a  respirar  di  pace  in  seu^^  •  parùe 
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SCENA  X 

Catena  di  montagne ,  burroni  scoscesi ,  torrenti 
che  precipitano,  e  vanno  a  formar  l'Are  u- 
$a  :  Selva  che  copre  parte  del  piano,  e 
della  montagna . 

Durante  il  ritornello  si  vede  Tancredi  salire  ^ 
indi  scadere,  concentrato  cupamente  ;  avan* 
ifca  sospiroso    s  arresta  • 

V 

Tan.-Mlà  dove  son  ^  Fra  quali  orror  mi  guida 
La  mia  dìs^  crazion  fV^ha  orror  che  eguagli 
Quel  dello  stato  mio? Di  que'torienti 
Jj  frag«)r  formidabile  r  de' venti 
Tra  queste  roci;ie  il  fremer  cupo; il  tristo 
Abbandon  di  natura    ah  ?  tutto  accresce, 
Tutto  pasce  nel  povera  mio  cuore 
I,e  tetre  idee  del  mio  tradito  amore. 
{s" aì)landona  su  d'un  sasso  ali* ingresso  d'una 
Caverna*  Intanto  da  burroni,  e  dalla  Selv€ 
compariscono  gruppi  di  Cavalieri  che  van-^ 
no  in  traccia  di  Tancredi . 
Coro       Jricgna  il  terror 
biella  Città: 
Tancredi  di  dolor 
Dunque  morrà  i 
Ove  sarà  ? 
Sgli  col  suo  valor 
Ci  guiderà: 
Trionferà 
11  Saraceno  aUor 


% 

Spento  cadrà. 
S'esulterà. 

SCENA  XI. 

Amenaide  Agìrio^  Tancredi 

Ame  "Ecco  amici  Tancredi  ? 
A  g  Tancrtói? 

Ta/2.  Il  nome  mio  t 

Tu  qui  pejfiida?  e  vai 
Di  Solamiro  al  ^ampo  ? 
Ame^  Oh  i  mìo  Tancredi 

Esci  d'errore  ornai. 
Tan.  ì  aci . .  è  vano  quel  pianto,  orror  mi  fai 
Sì  con  voi  pugLcrò,  con  voi-,  la  patria 
Salverò  col  mìo  sangue,  il  mio  destino 
Si  compia  allor.  T'invola: 
Penai,  piansi  per  te,  lo  sai,  lo  vedi. 
Vanne  infedel,  morto  é  per  te  Tancredi  • 
Perchè  turbar  la  calma 
Osi  di  questo  cor. 
Non  sai  che  questa  calma 
E'  figlia  dei  dolor . 
Traditrice  io  t'  abbandono 
Al  rimorso,  al  tuo  rossori 
Vendicar  saprà  T  amore 
La  tua  nera  felicità. 
Coro*  Gloria,  amor  il  cor  t*  accenda i 

Vieni  al  campo  a  trionfar. 
Tari*  Sì  la  patria  si  difenda 
Io  vi  guido  a  trionfar» 


Non  sa  comprendere 
}1  mio  dolor  .  ^ 

Chi  in  petto  accenderli 
Kon  sa  ^d'amor - 

SCENA  XII. 

Amen.,  Argirio,  Isaura,  Scudieri; Guerrieri. 

Ame.  A.h  I  ch^ci  si  perde  /.P^dre,  Isa.  ei  corr# 

Wel  suo  furor  a  ricercar  la  morte 
Arg.  Intausto  dì  !  voi  mi  seguite  (  aGuer  iQ  voi 

ad  altri 9  Scudieri^ 

Su  lor  vegliate  : 

Jitne.  ^nch'  io...  ^     p^r  seguirlo 

A r^. Rimani:  al  braceio  mìo 

Accordi  il  cielo,  il  prisco  suo  vigore 
Di  o-ioriain  se  n  mi  avvampa  ancor  Tàrdori 

SCENA  XIII. 

Amenaidey  Jsa^ra:  Scudieri,  Guardie. 

Q senti 
uanti  tormenti  in  un  sol  giorno  i  ak  i 
re.  ve  la  pugna:  d'armi ,  di  guerrieri 
Odi  il  fragor,  le  grida- 
Isa-  !  1"*^®  orror» 

Spargesi  intorno  i 
Jme.  Come  trem^  U  corei 

Che  palpito  affannoso?  Qu^i  tjanesti 
Immagini  tremende  ?  Forse  adess© 
llgenitor..  ramant«...€saDgu«... op.prew©, 
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Oh  Isaura  /  io  plU ,  no , .  aon  resis^  : 
Xi$a*  A  scoi  U 

Ceesò  il  tumulto. 
jime.  Ahi  foise^ 

^^a.  A  questa  volta 

Stuold*  armati.. 
Ante*  Gran  Dio  4  ., 

SCENA  ULTIMA 

Argìrìo  ,  Tancredi ,  Boggieró,  Cavalle  ri»  Fri» 
gionìeri^  Guerrieri,  Popolo* 

jlrg-  Figlia 

jime.  Ok  padre!.- 

Jan-  Idol  mio  i-  • 

Jime.  Tu  !  mio  TàncrediF^ 

Tan.  Pentito  ,  amante,  e  vinci'or  mi  vedi . 

Jme.  Ah  ,  dunque/.. 

Tati.  Solamiro 

Da  me  trafitto,  all'ultimo  respira 
Svelò  la  bella  tua  innocenza  ,  e  rese 
L*  errorcomiMie ,  e  il  tuo  gran  cor  palese, 
^me.  Fedel  mi  credi?  tenerissima 
Tari.       Mi  perdoni  !  affettuoso 
Arg.  Oh  figli  j      '      ^  ^ 

A  Siracusa -Omsri  da  suoi  perigli 
1  libera  la  patria?  Vieni,  regna. 
Trionfa: 

Tao.  Sul  tuo  cortegnar  vogViòr 

Questa  da  te  desio  sola  mercede, 
^me,  Trienfapo  così  l'aipor^  la  ftài^^r 
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Fri  quei  foavi  palpiti 
Brillar  mi  seata  il  core/ 
Un  delizioso  atdpré 
Gioir,  languir  mi  fà... 
Nò  ,  non  vi  posso  esprimere 
La  mia  felicità,  , 

Arg^  Ah,  dal  piacer  qu«st'  anima 
Respirfi  ornai  nel  ^senot 
Tra  v.oi  felice  appieno, 
Pigli,  il  mio  coir  sarà. ^ 
WÒ,  non  vi  posso  esprimcro^^ 
La  mia  felicità. 

T««.  Sì  grande  è  il  mio  confcntOy 
Sì  dolce  é  tal  momento , 
Che  tanta  gioja  ancora 
Credere  il  cor  non  sà,.* 
Kb  :  non  vi  posso  esprimere 
La  mia  felicità. 
Tifiti. 
Si  tutto  spiri  intorno 
Piacer,  felicirà: 
Trionfano  in  tal  giorna 
^  fedeltà  . 


